Il nuovo Piano di sviluppo rurale della Provincia di Pisa guarda a ricostruire un’agricoltura sostenibile e a creare un modello che privilegi le produzioni e il consumo locali

Le regole della globalizzazione applicate all'agricoltura hanno prodotto risultati perversi.

Un primo effetto è relativo ai sistemi di produzione, che hanno incentivato un tipo di agricoltura orientata al mercato, piuttosto che valorizzare l'agricoltura familiare e locale (nella nostra tradizione, l'azienda diretta coltivatrice). Le scelte politiche hanno privilegiato l'agricoltura "fatta per vendere", che ha reso le sementi molto uniformi e bisognose di assistenza, a differenza delle sementi dell'agricoltura tradizionale che hanno un'altissima variabilità interna che le rende più produttive in situazioni di emergenza e molto capaci di adattarsi alle variazioni ambientali. Quel modo di produrre cibo, richiedendo grandi quantità di energia, ha contribuito da un lato all'aumento dell'inquinamento, dall'altro all'esaurimento delle scorte di carburante fossile, petrolio in primis. A fronte di questi ulteriori problemi, la risposta (sbagliata) è stata quella di utilizzare le terre arabili per la produzione di biocarburanti e, ancora una volta, secondo la logica della grande produzione. A fronte della contrazione delle produzioni per alimenti, il mercato ha reagito con l'aumento dei prezzi. 
La situazione attuale presenta da una lato prezzi molto alti dei cereali, dall'altro popolazioni molto povere che rischiano di entrare (e di restare) nella spirale dell'insufficienza alimentare. I fatturati delle multinazionali delle sementi e dell'agrochimica aumentano a ritmi vertiginosi, alimentando nei più attenti osservatori il dubbio che la loro principale preoccupazione non sia risolvere il problema della fame nel mondo. La risposta, ancora una volta sbagliata, che si profila, è che bisogna produrre di più e che bisogna utilizzare gli Ogm, fingendo di ignorare due aspetti: primo, che esiste già cibo sufficiente per tutti, di cui semmai si sprecano grandi quantità, ma che le popolazioni più povere non hanno denaro per acquistarlo; secondo, che gli Ogm hanno dimostrato di non avere una particolare attitudine produttiva rispetto alle colture normali, e sostanzialmente si riducono ad un prodotto, il mais, che certamente non può essere il nostro unico alimento, a meno di non voler inaugurare una nuova stagione di pellagra "ad alta tecnologia". E poi, visto che la maggior parte del mais, Ogm,o meno, viene utilizzato per l'alimentazione animale, la visione verso la quale vogliamo orientarci è quella di un mondo di straordinari mangiatori di carne?
Numerose ricerche condotte in Usa, in Europa e in giro per il mondo hanno dimostrato la più elevata produttività unitaria della piccola proprietà coltivatrice rispetto alla grande azienda agricola. Senza considerare che essa garantisce la rigenerazione della terra, impiega poca energia, acqua, pesticidi, conserva la biodiversità agricola, riduce la produzione di CO2. Noi abitanti del mondo ricco possiamo anche permetterci di non preoccuparci per noi stessi: i nostri mercati continueranno ad essere riforniti e, se riusciremo ad avere un po' di buon senso negli acquisti, valorizzando i prodotti locali, freschi e di stagione, potremo salvaguardare la nostra salute senza che il nostro portafoglio ne risenta poi troppo. Ma dovremmo almeno rivolgere quella preoccupazione al resto del pianeta, a quegli abitanti che finora di fatto hanno subito le scelte che il nostro stile di vita privilegia.

Anche su questi temi si concentrerà l'attenzione del nuovo Piano locale di sviluppo rurale della Provincia di Pisa, che verrà approvato il prossimo settembre, cercando di ricostruire le condizioni di un'agricoltura sostenibile e di un nuovo modello che privilegi le produzioni e il consumo locali. A vantaggio del reddito delle imprese agricole, del giusto prezzo e salubrità degli alimenti per i consumatori, della difesa dell'ambiente.
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